
C o m e  p o s s o  e  p i ù  d i  q u a n t o  p o s s oS c r i t t i  m i n o r i
	 Come si fa a restare calmi 
quando una discussione inizia a 
farsi animata, con voce che si alza, 
perdita del punto di confronto, 
accuse che si estendono.
	 Come si fa a non reagire con la 
stessa moneta quando riceviamo 
del male.
	 Come si fa a non sparlare di chi 
lo ha fatto con noi abbondante-
mente.
	 Come si fa 
a non ven-
dere l’anima 
al  diavolo 
quando i l 
profitto è 
così vicino.
	 Come si 
fa ad ascol-
tare l’altro 
quando ci 
sentiamo più forti.
	 Come si fa a non mentire pur 
di fare notizia.
	 Non so a voi, ma a me piaccio-
no quelle persone che invece ci 
riescono.
	 Per cercare il bene e invocare 
il bene infatti occorre molta for-
za, molta di più del male e della 
violenza.
	 Dio benedice. Fin dall’inizio, 
nella creazione dell’uomo, Dio 
si pone così: “Dio li benedisse 
dicendo «crescete e moltiplica-
tevi».”
	 Nella Bibbia la benedizione 
indica sempre una forza vitale, 
un’energia che scende dall’alto 
ed entra nella persona. 
	 Benedire e perdonare sono 
strettamente legati. 
	 “Il perdono, non quello di uno 

	 23. Colui che non si lascia tra-
scinare dai suoi desideri srego-
lati vola leggero secondo lo spi-
rito, come l’uccello che non ha 
perso una sola penna.
	 24. La mosca che si posa sul 
miele, si impedisce di volare; 
così l’anima che vuole rimanere 
attaccata alla dolcezza dello spi-
rito, ostacola la sua libertà e la 
sua contemplazione.
	 25. Non fermarti alle creature 
se vuoi conservare il volto di Dio 
limpido e semplice nella tua ani-
ma; anzi svuota e allontana com-
pletamente il tuo spirito dalle 
creature e camminerai nella luce 
divina, perché Dio non è simile 
ad esse.
	 27. Lo spirito profondamente 
puro non ammette idee estra-
nee né considerazioni umane, 
ma, solo, nella solitudine di ogni 
forma, interiormente, in soave 
quiete, comunica con Dio e lo 
conosce in un silenzio divino.
	 28. L’anima innamorata è un’a-
nima delicata, mite, umile e pa-
ziente.
	 29. L’anima dura s’indurisce 
nel suo amor proprio.
	 30. O buon Gesù, se nel tuo 
amore non addolcisci l’anima, 
questa rimarrà sempre nella sua 
naturale durezza.
	 31. Chi perde l’occasione fa-
vorevole è come colui che lascia 
volar via l’uccello dalla mano; 
non riuscirà mai più a riprender-
lo.
	 32. O mio Signore, io non ti 
conoscevo, perché volevo anco-
ra conoscere e gustare le cose di 
questa terra.
	 33. Signore Dio, cambi pure 
tutto, purché troviamo riposo in 
te.

Anno 4° - Febbraio 2019 - n. 2
Mensile delle comunità parrocchiali ss. Sebastiano e Rocco, s. Francesco Saverio - Suso 

Stampate in proprio 400 copie - copia elettronica su parrocchiesuso.it 
Sito online dal 03.10.16 - Accessi 212.540

smemorato che dimentica il male, 
ma quello di un creatore che ti fa 
ripartire ad ogni alba verso terre 
intatte.”
	 Ho ascoltato un canto: “E come 
posso e più di quanto posso, con 
ogni benedizione vi benedirò.”
	 Come posso e più di quanto 
posso. Essere persone che non 
augurano il male, che cercano 

il bene. Che 
p o s s o n o 
benedire e 
riceve bene-
dizione.
	 Che sen-
so hanno le 
benedizioni 
delle fami-
glie? Bene-
dicendo la 
casa si invo-

ca la protezione di Dio affinché 
i suoi abitanti seguano il Vangelo 
cercando in Dio il punto di riferi-
mento nella vita, nel lavoro, negli 
affetti.
	 L’acqua ricorda il nostro bat-
tesimo, sacramento con il quale 
siamo stati incorporati a Cristo 
e siamo rinati a vita nuova.
	 Da questo mese inizieremo le 
benedizioni delle famiglie. Portare 
la benedizione di Dio ed acco-
glierla è un compito per tutti.
	 Anche stavolta lasceremo un 
avviso in caso di assenza per 
poter concordare un’altra possi-
bilità.
	 Un saluto cordiale anche a chi 
rifiuta questa visita, a chi resta 
indaffarato e indifferente, a chi...
	 A presto.

don Pier Luigi

Pa r r o c c h i e  S u so



P a c e  a  t e
	 Tutti siamo continuamente alla 
ricerca della pace ma pochi la tro-
vano, molti infatti la cercano nella 
vita mondana mentre la vera pace è 
quella spirituale. 
	 Quest’ultima viene donata dallo 
Spirito Santo ogni volta che Lo in-
vochiamo. La pace che il 
nostro spirito può ricevere 
è infinita, ma per riceverla 
bisogna vivere in stato di 
Grazia rispettando i Co-
mandamenti e respingendo 
il peccato attraverso la 
Confessione e la Comu-
nione. 
	 Il miglior esempio da 
seguire è la vita dei Santi e 
il miglior insegnamento lo 
riceviamo dai loro preziosi 
scritti come le Opere rac-
colte in sei volumi, scritte 
dal nostro caro San Carlo 
da Sezze. 
	 Nel terzo volume, intitolato “Il 
trattato delle tre vie di meditazione 
e stati della contemplazione”, Il Santo 
nonostante la peculiarità linguistica 
ha scritto un bellissimo canto eleva-
to alla pace spirituale che viene qui 
riportato in forma originale così da 
poter osservare quanto sia corposo 
e denso di sentimenti (come fossero 

frutti di Estasi): 
	 “Pace che separa l’anima dalle false 
delizie delle cose transitorie, e la in-
cammina per la sicura via della virtù; 
pace che purga la memoria, illumina 
l’intelletto et infiamma la volontà col 
calore dell’amore; pace che rende 

forte la fede, fa certa 
e sicura la speranza 
e perfetta la carità; 
pace che toglie all’a-
nima la pigrizia e la 
tepidezza, la fa pronta 
e diligente nel bene 
operare; pace che 
fa forte e costante 
l’anima nell’amare il 
suo Dio, senza alcun 
timore di morte o 
d’inferno; pace che ri-
duce l’anima nel vero 
conoscimento di se 
medesima e del suo 
Dio; pace che dà il 

vero lume all’anima per conoscere le 
fraudi e l’inganni delli suoi nemici, et 
intendere le celesti verità; pace che 
purifica l’anima e la fa abile per innal-
zarsi alla contemplazione delli beni 
del cielo; pace che con la divina virtù 
trasporta l’anima nelli cori delli sera-
fini, per pascersi di quel divino fuoco 
col quale continuamente abbruggia-

no et amano il nostro creatore, e la 
trasporta al godimento dell’infiniti 
beni che godono tutti li spiriti beati 
nella maravigliosa visione di Dio, 
senza poterla più perdere; pace che 
dà guerra all’inferno et all’istessi de-
monii, et apporta all’anima il gaudio e 
la perfetta consolazione dello Spirito 
Santo ; pace, scala del cielo dell’anime 
amanti e porta della santa città; pace 
della quale, come da vivo fonte, sca-
toriscono tutti li beni; pace che senza 
di te l’anima non può godere d’Iddio, 
e con te in lui sempre si riposa; pace 
che conduce l’anima pellegrina in 
un’altra pace più perfetta et eterna: 
della qual pace l’anime ne godono 
chi più e chi meno, secondo li stati 
loro e gradi di perfezzione e nudità 
di fede; colui che vi farà più profitto 
goderà più alto grado di pace” (San 
Carlo Da Sezze).
	 Questo canto è per tutti coloro 
che ancora non hanno trovato la 
pace perché possa illuminarli e per 
coloro che pensano di averla trovata 
perché possa illuminarli nel mante-
nerla.
	 Pace eterna a te amico Santo e 
grazie per averci lasciato in eredità 
queste opere scritte con tanto zelo 
per la gloria di Dio.                                                                                                                           

Sonia Corsetti

U n  p o s t o  a  s e d e r e
	 C’era una volta un uomo che 
acquistò una casa e impegnò tutto 
il suo tempo e le sue energie per 
farla diventare una reggia. Si alzava 
al mattino presto e subito a lavoro 
per realizzare la sua reggia.
	 Passarono gli anni, la casa cambiò 
d’aspetto, ma questo non gli bastava, 
la voleva ancora più bella, così conti-
nuò con modifiche e ritocchi, tanto 
che la gente del suo paese diceva: 
«Ma come è cambiata questa casa» 
e questo rallegrava il proprietario.
	 Questo signore aveva a cuore solo 
il suo progetto tanto che i compa-
esani bussarono alla sua casa per 
dirgli: «Il parroco vorrebbe vederti 
domenica in parrocchia». 
	 Ma lui non volle smuoversi dalla 
sua casa: «Ho da fare, devo finire qui, 

non mi scocciate». 
	 Altre persone gli fecero lo stesso 
annuncio ed ebbero la stessa rispo-
sta. 
	 Un giorno andò anche il 
parroco del paese a par-
largli ed ebbe la stessa 
risposta.
	 L’uomo terminò 
la sua villa e un 
giorno anche la 
morte bussò 
alla sua porta: 
«Stavolta devi 
venire per for-
za». 
	 E comparve alla presenza dell’Al-
tissimo però non trovò posto dove 
sedersi e si domandò: «Mi scusi, non 
trovo un posto per sedermi». 

	 E il Signore rispose: «Ti ho manda-
to tante persone per farti venire ad 
occupare il tuo posto e tu non sei 
mai venuto. Ora se vuoi sederti devi 

usare per forza questa». 
	 E gli mostrò la pri-
ma pietra che usò per 
erigere la sua villa. 
	 Era una pietra pic-
cola e scomoda e non 

dava possibilità di 
sedersi bene.
	 L’uomo si 
lamentava e chie-
se se si poteva 

avere un’altra sedia. 
	 Il Signore gli disse: «Questa è la 
sedia che ti sei portato, hai fatto 
tutto tu, io non c’entro nulla». 

Stefano Molisso



Lu c e  p e r  i l l u m i n a r e
	 Il 2 febbraio la Chiesa celebra la 
festa della Presentazione del Signore 
che proclama la narrazione lucana 
dell’evento. 
	 Questa festa è diventata poi nota 
anche con altri nomi, ciascuno dei 
quali, però, è legato ad un episodio 
che, vissuto dalla sacra famiglia in 
quel giorno, offre un esempio di 
perfetta obbedienza. 
	 Il brano narrato da Luca, in-
fatti,è anche proclamato nella 
domenica fra l’ottava di Natale 
che festeggia la Santa famiglia 
di Gesù, Maria e Giuseppe 
anno B. Gesù è condotto al 
tempio per essere “riscattato” 
in ottemperanza alla legge 
ebraica. 
	 Difatti nell’Antico Testa-
mento (Es 13,2) è prescritto 
che ogni figlio primogenito 
sia consacrato al Signore in 
memoria di quel beneficio che il 
suo popolo ottenne quando tutti i 
primogeniti degli egiziani perirono 
sotto la spada dell’angelo stermina-
tore salvando invece gli ebrei. 
	 Con questa forma di riscatto, la 
famiglia lo riacquistava poi al suo 
interno con un’offerta che anche 
Maria e Giuseppe presentarono ai 
sacerdoti nel tempio gerosolimitano 
(come prescrive Lv 5,7; 12,8).
 	 Ed è prescritto ancora dalla Legge 
che ogni donna ebrea si presenti al 
tempio per la propria purificazione, 
quaranta giorni dopo la nascita del 
bambino (ottanta se era una bambi-
na) portando vittime da sacrificare 
in segno di ringraziamento e di 
espiazione. 
	 Per ottemperare alla legge, dunque, 
Giuseppe e Maria portarono Gesù 

alla città santa, quaranta giorni dopo 
il Natale. 
	 Nulla di straordinario, in fondo,-
sembrerebbe. Ma due aspetti ren-
dono questa presentazione diversa 
dalle altre. 
	 È doveroso ricordare e sottoline-
are come Maria, pur non essendo 
obbligata alla purificazione in quanto 
sempre vergine e pura, abbia, per 

umiltà, voluto obbedire al precetto. 
Non solo. 
	 Un secondo aspetto rende Maria 
una donna diversa dalle altre, perché 
la presentazione che ella fa di Gesù 
non è la semplice cerimonia par-
tecipata dalle tante altre madri del 
tempo; c’è molto di più. 
	 Maria offrì Gesù in sacrificio alla 
morte, consapevole che un giorno si 
sarebbe consumata sulla croce. Ora, 
giunti nel tempio Maria e Giuseppe 
incontrano il giusto e pio Simeone e 
l’anziana vedova Anna,profetessa. 
	 Queste due figure incarnano i 
“poveri del Signore”, i fedeli veri. 
	 Subito Simeone, al quale lo Spirito 
Santo aveva preannunciato che non 
avrebbe visto la morte senza aver 
prima visto il Cristo del Signore (Lc 
2,26) profetizza la grande missione 

di quel bambino destinato ad essere 
un “segno di contraddizione” con il 
quale e nel quale l’umanità si dovrà 
confrontare nell’accettazione o nel 
rifiuto. Non solo. 
	 Simeone proclama anche l’ultimo 
degli inni del “Vangelo dell’infanzia” 
noto con le prime parole della ver-
sione latina Nunc dimittis accolto, 
poi, dal V secolo nella preghiera sera-

le della liturgia, la Compieta. 
	 In realtà si tratta 
di un saluto gioioso all’al-
ba messianica che sta per 
schiudersi per Israele e per 
tutti i popoli della terra. 
	 Nella profezia di 
Simeone si evidenzia, inol-
tre,la comunione personale 
di Maria con il sacrificio di 
Cristo con le parole “Anche 
a te una spada trafiggerà 
l’anima”. 

	 Quanto dure queste parole per 
una madre! Per Maria in particolare 
che, sicuramente istruita nelle Sacre 
Scritture, aveva intravisto il futuro 
patire del figlio e nelle parole di 
Simeone ne ha la conferma. 
	 Per fede e per fedeltà Maria offre 
al Padre il figlio da lui stesso ricevuto 
affinché diventi “luce per illuminare 
le genti”. 
	 Da qui questa festa è popolarmen-
te nota come Candelora, perché 
in questo giorno si benedicono le 
candele simbolo di Cristo luce. 
	 Partecipando, dunque, a questa 
festa e accendendo le nostre candele, 
esprimiamo soprattutto la luminosità 
dell’anima, con la quale dobbiamo 
andare incontro a Cristo (San So-
fronio).

Edda Orsini 



Ep p u r e . . .
	 ”Allora egli cominciò a imprecare 
e a giurare: «Non conosco quell’uo-
mo!». E subito un gallo cantò. E Pie-
tro si ricordò della parola di Gesù, 
che aveva detto: «Prima che il gallo 
canti, tu mi rinnegherai tre volte». 
E, uscito fuori, pianse amaramente.” 
(Mt 26,74-75)
	 Povero Pietro, destinato a fon-
dare la Chiesa di Cristo, ha appena 
toccato il punto più basso della sua 
esistenza: ha rinnegato per ben tre 
volte il Maestro al quale aveva assi-
curato giusto qualche ora prima che 
mai e poi mai avrebbe fatto una cosa 
del genere…
	 Quante volte in cuor nostro ci sia-
mo detti che al suo posto noi ci 
saremmo comporta-
ti in ben altra 
maniera. Già, 
quante volte! 
Eppure…
	 No, non aspet-
tiamoci di ritro-
varci nella mede-
sima situazione di 
Pietro, non accadrà m a i . 
Ciò che dobbiamo invece fare è 
prestare molta attenzione affinché 
sappiamo riconoscere quelle oc-
casioni che potrebbero spingerci 
a pronunciare parole e mettere in 
atto comportamenti che ci fanno 
allontanare dagli insegnamenti di 
Cristo finendo così con il rinnegarlo 
a nostra volta, alla stregua di Pietro.
	 Mi riferisco a questioni che sono 
ogni giorno sotto i nostri occhi, 
questioni apparentemente avulse 
dal poter sbugiardare la nostra tan-
to sbandierata “cristianità” ma che 
invece finiscono impietosamente 
col mettere a nudo la nostra scarsa 
coerenza, la nostra ipocrisia.
	 Ogni giorno accendiamo la TV. 
Cosa vediamo?
	 Il Capo di Stato di turno che 
esprime l’intenzione di erigere 
muri allo scopo di limitare la libera 
circolazione di individui, considerati 
indesiderati, in modo da evitare che 
questi possano entrare in contatto 
con la cosiddetta “società civile” 
minandone le basi e mettendone in 
pericolo la stabilità.

	 Il politico potente, o presunto tale, 
che per soddisfare i propri istinti 
violenti e sconfiggere quella frustra-
zione derivante probabilmente dalla 
profonda incapacità di confrontarsi 
con gli altri secondo le buone re-
gole del rispetto e dell’educazione, 
calpesta e mette sotto i propri piedi 
la dignità di poveri innocenti la cui 
unica grande colpa è quella di voler 
vivere quella stessa vita che ciascuno 
di noi sogna per sé e per i propri figli.
	 E che dire dell’ipocrisia perbe-
nista di coloro che si indignano (e 
condannano senza pietà) se due 
ragazzi o due ragazze si scambia-
n o effusioni, gesti d’amore 

tra i più naturali e bel-
li di questo mondo 
quali un bacio o una 
carezza, per poi ri-
manere indifferenti 
e far finta di non 
vedere quando, 
in loro presenza, 

un ragazzo si scaglia e si 
accanisce con inaudita violenza su 
una povera ragazza indifesa alla quale 
aveva probabilmente dichiarato, ap-
pena qualche attimo prima, tutto il 
suo amore per lei? Eppure…
	 Eppure quante volte ci siamo 
sentiti “rappresentati” da perso-
naggi simili? Quante volte abbiamo 
approvato e condiviso i loro slogan, 
i loro pensieri, le loro azioni, la loro 
vigliaccheria?
	 Ciascuno di noi si senta chiamato 
ad un serio esame di coscienza…
Con il nostro silenzio, la nostra in-
differenza o, ancor peggio, il nostro 
appoggio a volte neanche troppo 
velato a manifestazioni di cotanta 
imbecillità umana, stiamo probabil-
mente contribuendo a erigere nuo-
vamente quegli stessi campi di con-
centramento che, vogliamo credere, 
furono cancellati una volta per tutte 
quel 27 gennaio 1945, giorno in cui 
le forze dell’Armata Rossa aprirono i 
cancelli di Auschwitz, in Polonia, libe-
rando tutti i prigionieri sopravvissuti 
alle barbarie messe in atto da folli 
che avevano l’intima presunzione di 
considerarsi eccellenti esponenti di 
una nuova razza di eletti.

Quello stesso giorno, il 27 gennaio, è 
stato scelto dall’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite per celebrare il 
“Giorno della Memoria” allo scopo 
di non dimenticare. Un monito per 
tutti noi affinché non arriviamo 
mai più, neanche lontanamente, a 
compiere nuovamente atrocità del 
genere. Eppure…
	 Già, eppure…
	 Eppure, mi permetto di ricordare, 
l’amore insegnato da Gesù è senza 
se e ma, non ammette condizioni, 
non è subordinato ad appartenenze 
di sorta, non fa distinzioni di ses-
so, razza, religione, status sociale, 
inclinazioni sessuali. Anzi, include e 
ricomprende tutti, nessuno escluso! 
Sì, anche i migranti che arrivano su 
imbarcazioni di fortuna in balia delle 
onde del mare…
	  “Sogna, ragazzo, sogna – ti ho 
lasciato un foglio sulla scrivania – 
manca solo un verso a quella poesia 
– puoi finirla tu” (Roberto Vecchioni).
	 Voglio augurarmi, come auspica 
“il Professore” per il ragazzo della 
canzone e nel quale siamo chiamati 
ad identificarci tutti, che anche noi 
un giorno sapremo scrivere la poe-
sia della nostra vita assumendoci le 
nostre responsabilità, consapevoli di 
doverci impegnare in prima persona 
senza delegare altri al nostro posto.
	 Bene, sarei tanto felice se lo faces-
simo tenendo ben presenti nella no-
stra mente quegli eroi che, ergendosi 
a paladini della giustizia e dei diritti 
umani, patrimoni di incommensura-
bile valore, a rischio della propria vita 
si sono adoperati per salvare migliaia 
di essere umani perseguitati, poveri 
agnelli innocenti altrimenti destinati 
al macello, etichettati da bestie senza 
scrupoli alla stregua di prodotti da 
banco: ebrei, rom, disabili, omoses-
suali, dissidenti politici e chi più ne 
ha più ne metta.
	 E nel farlo, di questo sono sicuro, 
non hanno mai lontanamente dubi-
tato della bontà del loro agire. No, 
perché quando si agisce per salvare 
la vita anche di un solo uomo, non 
si può e non si deve mai dubitare di 
essere nel giusto. MAI!

Elio Caldarozzi



R i c o r d i
	 Alcuni giorni fa mi sono recato 
a Santa Maria per partecipare al 
funerale di un mio parente. A poche 
decine di metri dalla Cattedrale ho 
vissuto per circa 25 anni.
	 Quel pomeriggio, posteggiata la 
macchina a “Ferro di Cavallo”, ho 
imboccato via Corradini da “Porta 
Pascibella”. È op-
portuno sapere 
che via Corradini 
fino agli anni ’90 
era una delle stra-
de più popolose di 
Sezze.
	 Giunto alla “Ca-
pocroce” sono ri-
affiorati nella mia 
mente lontani ricordi e non poteva 
essere diversamente; nel tratto di 
strada che da lì arriva fino a Santa 
Maria abitavano quasi tutti i miei pa-
renti…
	 Non ho incontrato persone ma 
solo portoni delle case, tutti chiusi, 
su cui erano affissi cartelli del tipo 
“AFFITTASI” e “VENDESI”. Nel ve-
dere ciò ho sentito una gelida stret-

ta al cuore e i miei ricordi sono 
andati alla gente che abitava quelle 
case quando io, ancora ragazzo, pas-
savo da quelle parti tutti i giorni.
	 Ad un certo punto, mentre cam-
minavo, ho avuto l’impressione di 
vedere quei portoni nuovamente 
aperti e, come d’incanto, ho rivisto 

di nuovo tutte 
quelle perso-
ne, per strada, 
c h i a c c h i e r a -
re tra loro. Al 
mio passaggio 
si giravano tut-
te verso di me 
e, con la solita 
gentilezza ed il 

volto sorridente mi salutavano, mi 
chiedevano come stessi e cosa fa-
cessi di bello. Il suono tipico di quel-
la strada accompagnava di nuovo, 
dopo tanto tempo, il mio avanzare 
lento verso le “scalelle” di casa…
	 Non riuscivo a credere ai miei 
occhi né ai miei orecchi. Com’era 
possibile che stesse accadendo una 
cosa del genere… cinquant’anni 

dopo?
	 Con il cuore gonfio di emozione 
e gioia allo stesso tempo, mi sono 
ritrovato, quasi senza accorgerme-
ne, davanti al piazzale della chiesa in 
cui, oltre alle tante macchine par-
cheggiate, sostavano anche diversi 
gruppetti di persone in attesa della 
salma.
	 Quel piazzale, nei miei ricordi di 
ragazzo, era stato un vero e proprio 
campo sportivo sede di intermina-
bili partite di calcio con i compagni 
di allora. Anche in quel momento i 
ricordi non mi hanno certo rispar-
miato; senza che io li chiamassi ir-
rompevano in me e si facevano lar-
go nella mia testa dapprima sfocati 
poi via via sempre più nitidi. Davve-
ro una bella sensazione!
	 Entrato in chiesa, sotto la scultu-
ra di “Gesù Crocifisso” ho sentito 
il mio cuore scaldarsi di nuovo e, 
sempre più ebbro di gioia, mi sono 
chiesto: «Ma quello che mi sembra 
di aver visto era forse il Paradiso?».
	 Se sì… era bellissimo!!!

Antonio Santia

L a  b e n e d i z i o n e
	 Nella comunità dell’Arca dove 
aveva deciso di vivere, dopo una 
vita passata nel mondo universitario, 
un giorno il celebre padre Henri 
Nouwen fu avvicinato da una handi-
cappata della comunità che gli disse: 
“Henri, mi puoi benedire?”. Padre 
Nouwen rispose alla richiesta in 
maniera automatica, tracciando con 
il pollice il segno della croce sulla 
fronte della ragazza.
Invece di essere grata, lei protestò 
con veemenza: “No, questa non fun-
ziona. Voglio una vera benedizione!”. 
Padre Nouwen si accorse di aver 
risposto in modo abitudinario e 
formalistico e disse: “Oh, scusami... ti 
darò una vera benedizione quando 
saremo tutti insieme per la funzione”.
Dopo la funzione, quando circa una 
trentina di persone erano sedute 
in cerchio sul pavimento, padre 
Nouwen disse: “Janet mi ha chiesto 
di darle una benedizione speciale. 
Lei sente di averne bisogno adesso”.

La ragazza si alzò e andò verso il 
sacerdote, che indossava un lungo 
abito bianco con ampie maniche che 
coprivano sia le mani che le braccia. 
Spontaneamente Janet lo abbrac-
ciò e pose la testa contro il suo 
petto. Senza pensarci, padre 
Nouwen la avvolse con le 
sue maniche al punto di 
farla quasi sparire tra le 
pieghe del suo abito.
Mentre si teneva-
no l’un l’altra padre 
Nouwen disse: “Janet, 
voglio che tu sappia che 
sei l’Amata Figlia di Dio. Sei 
preziosa agli occhi di Dio. Il tuo bel 
sorriso, la tua gentilezza verso gli 
altri della comunità e tutte le cose 
buone che fai, ci mostrano che bella 
creatura tu sei. So che in questi gior-
ni ti senti un po’ giù e che c’è della 
tristezza nel tuo cuore, ma voglio 
ricordarti chi sei: sei una persona 
speciale, sei profondamente amata 

da Dio e da tutte le persone che 
sono qui con te”. Janet alzò la testa 
e lo guardò; il suo largo sorriso di-
mostrò che aveva veramente sentito 
e ricevuto la benedizione.

Quando Janet tornò al suo 
posto, tutti gli altri handi-

cappati vollero ricevere 
la benedizione. Anche 
uno degli assistenti, 
un giovane di venti-
quattro anni, alzò la 

mano e disse: “E io?”. 
“Certo”, rispose pa-
dre Nouwen. “Vieni”.

L o  a b - bracciò e disse: “John, 
è cosi bello che tu sia qui. Tu sei l’A-
mato Figlio di Dio. La tua presenza 
è una gioia per tutti noi. Quando le 
cose sono difficili e la vita è pesante, 
ricordati sempre che tu sei Amato 
di un amore infinito”. Il giovane lo 
guardò con le lacrime agli occhi e 
disse: “Grazie, grazie molte”.

Bruno Ferrero
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Il 7.02 assemblea mensi-
le per affrontare i pro-
blemi delle parrocchie e 
le loro attività, a SFS h 

20.30

L’8.02 inizio della pro-
grammazione della atti-
vità estive delle parro-

chie a SFS h 20.30

Ogni giovedì incontro di 
lettura e riflessione del 
vangelo di Luca. Questo 

mese a SFS h 20.30

Ufficio parrocchiale 
a SFS il sabato 
h 17.45-18.30,

a SSR la domenica 
h 12.00-12.45

-|-  -|-  -|-

	 Il 5.01 è deceduta Fi-
lomena Centra. Il 16.01 
Ines Santoro. Il 24.01 
Giancarlo Molinari. Il 
28.01 Rita Luigia Peco-
rilli

	 Le informazioni su Santa  Dolcissi-
ma,venerata come patrona di Sutri in 
provincia di Viterbo il 16 settembre, 
provengono esclusivamente da una 
iscrizione sepolcrale che nel XVII 
secolo fu ritrovata nella catacomba 
di S. Gioviale di quella cittadina.
	 Stando al conciso testo della la-
pide Dolcissima predicò la religio-
ne cristiana a Sutri e dintorni e per 
questo fu messa a morte il 16 set-
tembre di un anno imprecisato,pre-
sumibilmente durante la persecu-
zione di Diocleziano.
	 Secondo alcuni studiosi di agio-

grafia S. Dolcissima potrebbe essere 
identificata con S. Mustiola di Chiu-
si perché, nonostante l’apparente 
diversità, i nomi delle due sante 
martiri hanno lo stesso significato 
in quanto quello di Mustiola deriva 
dalla parola mosto che è il prodot-
to della prima spremitura dell’uva 
ed ha sapore molto dolce; inoltre 
la vicinanza delle due città potrebbe 
aver facilitato il passaggio del culto 
di una sola martire dall’una all’altra 
località.

Pietro Mastrantoni

A v v i s iS .  D o l c i s s i m a
	 Ogni qualvolta torno in questo 
posto mi si riaffaccia il doloroso 
dramma del 55… il diciotto agosto.
	 Il ricordo si riavviva e si rinfiamma 
il dolore che tolse la sciagura… la 
giovinezza a me e la vita a mamma.
	 Dalla sacralità di questa altura 
non salirebbe al ciel or la preghiera 
se pietà cristiana in me non fosse 
pura.
	 Il mio mattin divenne 
presto sera lungo inver-
no fu poscia la mia vita 
che non conobbe mai 
sua primavera.
	 Simile fu a questa margherita pie-
na di bocciol… tutti pronti al fiore 
ma appena calpestata s’è appassita.
	 I mille sogni che covavo in cuo-
re svanirono così in un momento 
come il tuo affetto… mamma… ed 
il tuo amore.
	 Or sul tuo avel mi dolgo e mi 
tormento dove riposi tu che in vita 
pace… giammai avesti anche per un 
momento.
	 Del viver tuo… del mondo tuo 
mendace… un cuor che piange e 
un sasso sol rimane su cui è scritto: 
nacque, morì, giace.
	 Una tomba nuda senza effigi uma-
ne col flebil lume… che però non 
dice quanto penasti tu per darci il 
pane.
	 Tua vita grama… misera… infeli-
ce… fatta di stenti… piena di dolori 
cui spesso il pianto fede da cornice.
	 E lavoravi tu a casa e fuori ed in 
campagna la morte ti prese alla rac-
colta dei pomodori.
	 Col fulmine, la nuova andò al Pa-
ese che scosse… inorridì, immanti-
nente, anche il cristiano amor in me 
si lese.
	 Su questa tomba or prono, inde-
gnamente perdono chiedo all’alto 
Creatore e per te lo prego, mamma, 
umilmente. «La pace eterna dona a 
lei Signore».

Stefano Radicioli

S u l l a  t o m b a

I l  d e b i t o


